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la di virtù e Morali, e Civili; e per 
fine la virtuofa cognizione della 
Mufica, che a quettora poffiede , 
mercè della quale troverà quella, 
che adorna il prefente Dramma nel 
di lei giudizio un non men forte 
fcudo, che una affai valevole difefa: 
foro in gran parte l'appoggio delle. 
noftre fperanze per ottenere l’ia- 
tento; che bramiamo, Degnifi ag- 
gradire nella icelta , che abbiamo 
fatto di V. S. Notrifima per il 
principal decoro di quefta recita 
le prove della noftra più rifpetiofa 
offervanza , e coticedesci il bell’ 
onore di poterci vantare . 

Di V.S. Illuftrifima . 

Lodi 22. Maggio 1756. 

VW milifs. Divotî(s. Obbligatifs. Servidori 
Gi” Iniereffati . 
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ARGOMENTO.. 

ingefis che Arfinda s e Feramene g 
wiri ye legitimi Principi di Ec[boz 
ne foffero cacciati da Rodafpe Tt- 
ranno, il quale perfeguirandogli 

a morte, li coffrinfè a cercar colla fuga 
fs fcampor onde imbarcati fopra un pic» 
solo Vafcello colt unico foro figlio bifarco 
di cià affai tenera, fuffr dal vento con- 
trario refpinto i l:gno a frangerfi ne” 
frogli dell'if<fa ifola s dove falvatifi a 
nuoto col Figliuolino i bvascio Terame» 
me, per timore di non ficadere in mano 
a Rodafpe , ff fermò 4 vivere vecuftamene 
ze nelle fpelonche di queste Schvc indbîa 
tate, ed iui allevò il figlio $ chiama 
delo Ferindo, lontano dalla vifta d'ogni 

altro Vomo , feffentardo la vita colla cace 

cia, e con quabche preda y che andavano 
acendo ne vicini armenti, Peduti perciò 
talvolta da que” Paffori ye credati atofiré 

per le pelli di Fiere s delle quali anda- 

wano coperti , ne fu Sparfo com terrore TÀ 

grido per tutto il Paefe \ ed Eimira ; ches 

già morto Rodafpe fuo Padre g ne 10g= 

geva 10 dominio $ vaga della caccia , ne 

erdin) una gemerale in gue’ luoghi , € 
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48 £ portò în perfona per ucciderti, a per 
renderli è 
Erof intanto falvara dal naufragio” 

anche Arfinda, ma per reftare occulta 3 

avea fatto [pargere nuove di fue mortes 

e prefo abito da Vomo, ricoverata {î er4 

preffo La Regina di Creta fua parente fn. 
sendo un Priucipe ds quel regio fangue 
sol nome di Sergeflo , Vdita poi la morie 
di Rodafpe y e che il Trono di Lesbo foffe 
pofirduto dalla di lui figlia Elmira , gio- 
mimetra inefperta: (firmò buona e[f-re l'oc= 
caffone per ricuperario ye vi ff portò coll 
ifteffo abito, e nome fingendofî amante 
della med:ffima Elmira : ma nell iffeffo 
tempo caminciò co° fuoi Parziali a tra» 
marne i usodi. Volle però accompagnar 
anso Elmira a gueffa caccia , nella quale 
erovò vivi il Marito, cd il Figlio , che 
credeva fommerfi è c dopo gli accidenti 3 
che (? vedranno nell Opera facendo [jps= 
fare il Figlio ad Eîmira , terni a godere 
conticto avvenimento il fuoprimiero fato. 

PROTESTA. 

Le veci Numi, Fato yadorareze (îmili 
fono pure Frafî Poctiche non frntimenti 
di chi ff gloria d’ effer vero Casolico. 
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L'A SOCEN"A 

E° fempre una Bofcareccia con piccolo 
‘Tempio di Nettuno, e Fonti, 

La Mufica è di egregia fatica 

Del Sig. Carlo Sala . 

Il Veftiario è di vaga , e Quova - 
invenzione 

Del Sig. Carlo Renochi Parmigiano» 

Li "Balli faranno, vagamente -compofti 3 
‘e concértati dal Sig. Caudengio Herri, 

«ed efeguiti dalli feguenti 

Signora Giacinta Radeelli. 

Signore Maddelena Tizzong e 

‘$ un Viteotia Varè . 

‘Signora Maria Zanlona 

‘Sig. Gaudenzio Berrî 

‘Sig. ‘Giovanni Tuchi 

Sig. Francefco Cutioni . 

‘Sig. Giufeppo Vaghi è 

Sig. N. No 



ALU TL 

ARSINDA Regina di Lesbo in Abito 
da Uomo fotto nome di Sergefto . 

La Signora Giufcppa Ghiringhella 

ELMIRA Figlia di Rodafpe Tiranno 

La Signora Rofa Baruffi è 

TERAMENE.Rè di Lesbo , Marito 
d’ Arfinda. 

Il Sig. Ambrogio Ghezzi, . 

LISARCO fotto nome di FERINDO 
figlio d’ Arfinda,e Teramene allevato 
nelle felve. 

il Sig, Antonio Priora è 

ATTO 
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ARRETRATE KAKARARRE RARI 
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ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA, 

Elmira , cd Arfiada fotto neme di Sergeffo a 

L
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Elim. H quanto lenta, oh quanto 
Raitembra al defir mio fivo Sergefte, 

IL Auiora a comparir. Ua brieve iftante 
Un fecolo ini par, fin che non giunga, 
Tanto da me bramato , il nuovo giorne. 

4irf. Ma perchè mai corapto 
Sofpiri, 0 vaga Elmira, aa tal ritorno? 

Elm, Ben fai; ch’ogni Paftore 
Fugge da queffe Sclue, 
Che un pallido terrore 
Vuote d' Abitator sende le ville: 

Da che fi fparfe id grido, 
Che intorno a queto lido 
S'incontrano taiòor Moitri felvaggi è 
Onde a pro del mio Regno di 
La caccia impofi, ed incontrare anch’ io 
Per la canfa comun rifchio son fdegno. 

dirf Ecco, che a compiacenti 
Spuntan del giornoi rai full* Orizonte: 
E non è maravigiia, 
Seportiil Soi negli occhi je l'Aibain fronte. 

Elim Sergelto, in van © affanni 
Di lodar mia bellezza: È 

$ Lodi 



10 
Lodi non'eura chi beltà non prezza.« | 

Arf. Non temer, bella Acciera . Ai tso bel piede 
Ogui Fiera cadrà , fe dal tuo fguardo 
Apprefe a factrar ogni tuo dardo. 

Elm. Sì, che atterrar corifido i 
Ogni belva feroce: 
Perchè fieguo Diana, enon Cupido. parte» 

SCENA.I1 

Arfinda folae 

VAune , 0 Donna cradel fprezza il mio amo= 
SY. Siegui pure fra Numi {re, 
Qual più ti piace. Non in vano il Cielo 
Dal furor mi falvò del Mare infilo, 
Nè in vano il patrie lido 
Sotto virile fuoglie 
Col nome di Sergefto Arfinda accoglie. 
* Se la fpeme non m'inganna, 

Se m’arride amico faro, 
Io vedrò la mia tiranna 
D'un! miofguardo paventar. , 
E depreffo il fiero orgoglio, 
Starmi avinta ai piè del Soglio 
‘Fra fuoi fdegni a fofpiras. 

Se la ec. 

SCENA Ill, - 

Già fcorfe è il'terzo luftco, 
Gie tu nel mio feno 

1 vofîri 

Code Stelle; da me che più bramatel.. 

P_R I MO. rr 
«puvoftri influffi cei fempre vibrate: 
‘Non bafta, che un Tiranno 
Mi coftringa a fuggir da un’ empia morte i 
Che per ifiera tempetta 
In quifle piagge .iftefle 
La prora a nautragar venga refpinta : 
E che refli nell’ onde Arfinda eltinta? 
Non ‘batta, che a gran pena ‘ 

Meco fi falvi.il Figlio: 
Che di nuovo in periglio 
Di ricader al rio Tiranno jin preda, 
Palli tra quefte felve, i 

Stanza di crude belve, ni: 

Moltro anch’ io.dì fventere igiorni, eglian- 
he ancora ,a° nuovi attanni , 
Con quel funefto fuon poc’ anzi intefo 
&Forfe mi richiamate?. 
Cinde Stelle, da me .che più bramareò 

SCENA IV. 

Ferindo , € Detto. 

Fer. AH Padre! bi 
Ter.4% Amato Figlio 1 
Fer. Qual firepito improvifo 
Fu quel, ch'io pon conofco: 

Onde poc’ anzi il bofco © 

Intefi rifuonar? 
Ter. De' Cacciatori . . SB) 
Fu quello il fuono, a regia caccia invite, 

Fer. Ma in sù remota (parte. . 
E' queto il primo dì, ch° de ll’afcoltal. 

Ter Tutto, o Figlio, fapral. di 

Lafcia, ch’ io vada intanto i 
ui A @ A difco- 



12 AP TO ; PURGSI-M 0. 1} 
A difcoprirne il ver. Ma tu fe mi amig ‘ Ma che vegg'io? Soccorfo,a Ciel: albraccio 
Quioci non ti partir, quivi ti cela: D.nami tu corigpia. 

‘Che incruio di faper vano defio |. | in sto dî vibra-e il dardo. 

Eil:r potrebbe il tuo Tiranno, e Il mio, Fer. Perchè offînd:rmi vuoi, 

Del Cielo il fier rigore Se da me noa ricevi alcun oltraggio? 

Non teme l’alma forte Elm. {Benchè fiero, ed incolto, 
Mi. folo la tua forte Par rifpleade in quel \elto, 

Figlio mi fà tremar guardandolo in difparte.. 

Da un fventurato Padre Un nonfoche di b.I, che alletta,e piace .) 
Or che fei d’agcanto, i Fr. (Che luminofa fice 

Impara pur intanto | ; MT guardandola pure ds difparie. 

1l fato a difprezzar, Î Sfivilla in que’ bogli occhi, € pol tcaminda 
Del Cielo ec. T lucidi rit.) avvisimandofi « 

1 E!m. Scoltati, o quefto dardo 
SCENA V. ij È ri vibro nef fen, fe a me ti appreffi. 

i Fire. Di che seme il tuo cor, fe uomo fon’ io 

Ferindo , A! par di te? 
ipo E!nr. T* inganni: 

ila fo per qual cagione Donna io fono, e Regina. _ 
Sempre dac‘i fgaardi altrai (Queta femplicità par che mi allezti, ) 

M'afconda il Genitor. Speflo ci mi parla Fir (B.ochè ciuda minacci, 
Di Cittadi, e di Ville, ov* è frequ:nte ofici par, che lufioghi, e che diletti. } 
De gli uomini il favor, Podio, e D'affzito, I Ma vi fon Donne al Mondo? 

È Ma dal nativo fp:c0 E tra la Donna, e I’ Uomo 

È Da quette f:lve, e dirupati falli V° è pace , o ‘guerra? 

" Non vuoi ch’ jo mova un fol momento i palli, } E?m. Una felice forte, ano 

sul i Se hanno ‘propizio il Fato, | 

SCENA VL | Godono fra di lor Spofa, e«Gonforte» 
Ma il tuo noffie ‘qual’ è? 

Elmira, e Detto, Fer. Spefflo Ferindo sot 

ti Il Genitor m' appella 008%, (1. 

Eln. Tare per quefto bofco io m’aggirai, | Elm. Anche il nome hai di Fiera dio lo 

<L Che itanco il piè già langue, | Fer. Ma qual Fiera non ‘ho 1’ alma -rubella. 

Ne il fiuibondo. dardo | Elm. Addio, Fèitido 'Altmover 

Ancor ycrsò'd’ alcuna Fiera il fangue, tar) cura mi vuolfi. qu dì cho e. 

Ma À 7 Fer. 



14 AGT. T;0 
Fer. Perchè sì toffo. 

Partite da me? T'arreftar 
Mico cgror. ti vorrei. 

Elm Fra pochi iftanti 
Prometso ;sitornar e (i 

F.r Non fo, fe poi si 
M'offerverai la fede. 

Elim. Credito al Ciel, cui giuro , 
Se il tuo belcore ai labbrimieino”l erede 

* Semplice ancor tu fei 
Nell’ arvre dell’ amar + 
Se degli affetti mici: 
Cominci a dubitar 
Sul primo iftante.. 
Se ognor crefcendo vanno: 
E dubbi tuoi così, 
Non troverai chi un di 
Ti fia coftante. 

Semplice ec. 

SCENA VII 

Ferindo, poi Teramene, 

Fer:( Ual forza occulta, oh Dei,.. 
Sull' orme di coftei 

Mi fpinge il paflio ad affrettar? 
Tera, Ferindoe 
Fer. O Padre, di te appunto 

lo lagnarmi volea, 
Tera. Di tai querele; 
La cagione qual è? 

Fer. Perchè celarmi, dra VI 
She p; Pole cai Donne? po Lia 

a. Qude il fapeltati oc. on: Liv 

P_R I MO: #50 
©Onde mai ne vedefti? 

Fer. Scorfo è un folo momento 
Che una in vederne sì gentile, e vaga, 
Tolo in me fi deltà gioja; e contento *. 

“Tera, (Fuffe mai quefta Elmira? Al rio periglio, 
Chè P' incauto Garzon non fi difcopra; «. 

E d'uopo siparar.) Odi, o Ferindo, 
Scinplice ancor, ron fai, i 
Di che barbare tempre 
Abbia ila Donna il core, 
€Che nemica-è dell’ Mom, 

Fer. Che dici snai? 
‘Tera. Se più t'incontri in ella, 

A: cefarti, a fuggir non effer cardo; 
Che ti potrebbe avvelenar col guardo. parte. 

Fer. Forfe, ch éi diceiil ver. Si ftranno affan- 
‘Quale mi-fento in feno, © (no. 
“Non altro effer'imai puote; he 
Che di que’ lemi-il placido veleno. 
# S'io m’inganni, non comprendo; 

Solto iftendo, che fon figlio, 
«Che feguir devo «il configlio 
Dell’ amato Genitor, " 
©Ogui kibbro può ingannarmi, 
Può deltarmi pata 
{n feno amore, | ì 
he s' opponga al Genitore, 
‘Che m'irriti il fuo bel cor. 

S' io ec. pes 

A - SCE. 
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SCENA VIIL 

Arfinda, pe Teram.ne. 

Arf pre nac:0 , 0 Numi pietofi: ancor fi trova 
xi Chi.ricerchi di me. SI trova ancora 

Chi abbia picrà di mmie fventure . Ah forze 
De mici difatlri ® giento 
L'ultimo giorno! ... Ma chi fia coftui, | 
Che in abito, ftranier a me s'apprefla è è 
Come mi fento,, oh Dioy 
AI fuo venir tuitto:agitarfi il core, 

Tera; Abi Aifinda infelice 1 Ahi dura fortel 
*«Qoine eftinfe la morte. .. i. 

ue? dumi, chele faci, eran d’amorel 
«Lf Chi fei vu, cherd'Adinda 

| Compiangi jk.ifsto rio? ,; A 
Terra. Nell’alerui mal vò deplorando il mio. 

Dei fuoi fidi feguaci .. ci . .® 
Fui nel numero anch'io, quando tra cogli 
Di quefto do maufragò il {up degno. 
Di lei novella. sep ii 
Paul non stintefe.in quelte ...< 
Deferte piagge è iunat, 607 

Arf. E fe vivefle Arfinda?. > 13 
Tera. Ah voleffer gli Deid * ©» 
Arf. Sì, vive ancora, 0 to 
Tera Deh per pietà mi'fvela 
Tutta la forte faa. Di Teramene 
Io ti prometto poi 
Palefarti il deftin» 

Arf. Non più , ben mio. 
Già m° è noto d’aflai, Tu pur ravvifa 
La tua dilcita Arfinda , 

Che 

CP RO 1 MU O. 17 
Ghe dal naufragio in forte» 
Ebbe con pochi fuai fuggir la morte., 
E oh meisfelice > |: 
Appien ,.iferil:Cict wolelle è. 

Ghe il’ amato mio ifiglio ancor vavelle. 

Tera ‘Vive:Lifarco , vives 
E forfe a miglior forte! > . 
Col nome di Ferindoi:io-.lo ferbai 
‘Ai (guardi ‘altrui scelaro . 

“4vf. Ah guidarni, fe uni ami, al ‘figlio amato + 
‘Tera. Tempo ancora inon parmi 

Di ‘palefarti .a dui.» Semplice, nncauto 

Potrebbe favellar . (Fa d’imopo in ;pria 

Un’ alta impsefa «maturar :fra ino! = 

Ghe fe il ‘Cielo feconda .il qnio diffegno 

«A :racquiftar tu ;riedi SA 

n un fel giorno yeSpofo,eFiglioye Regno . 

S CENA IX. 

Arfinda è 

He fai ? Che penfi?? ‘O Arfinda ? 

N 0h qual ti s.apre al Trono 
F.cile via ! Di «Creta . 
Pronto 'è il ‘foccorfo. Teramene 10 trovo . 
1| Figlio vive.. iElmira 
E' più ‘in «odio a colui , 4 
Che più «crede ifedél.. ‘Il nome mio 

Regna faftofo itra vaifalli miei . 

‘Oh come , eterni Del,  , 

‘Se mal uon mi Ivfimgho , in un” iftante 

Vedrò la forte mia cangiar fembiante, 
pra A 2 Fofca 
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18 ATTO PRIMO:;:. 
* Fofca nube, che in alto;s' aggira. 
‘Copre il Sole, minaccia:rempefte 3 
Pattorella, che il nembo rimirà, 
E fofpira , e:tremandomne.va i 0 
Perchè teme, che quella tuonando: 
Sparga ì campi di fîragi,jc terror. 
Ma fe cade 13 fi 
Poi fciolta ln raggiade 
Ed il prato.di fior fi rivefte, 

ATTO SECONDO. 
‘SCENA PRIMA. 

Arfinda, poi Feramene è 

Ur. (CU fi Madre in te feto 
Pel piacer tu nom flai « 

he 
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È ritorna lailuce ferenay Nè dI Fuor di periglio.. | 
E ogni'pena "LA e A io vidi il caro Figlio s 
Sì parte: dal cor, CI } . Quella fronte mirai,. va 

Tera. Diletta Arfinda & 

ost a vj Amaro ben, i 
4 Tera. Vedetti il Figlio 

/ | CH vidi, fb ini in 
‘ Ed a gran pena in fen l'amor di Madre 

Fine dell’ Avo primo 4 { lo potei raffrenar. 
Tera. Contento appieno.) O 

RL Aia t Egli farà quando fia giunto il giorno, 
| In cui di Lesbo.il.Soglio — 
| A! fuo primo Signor faccia ritorno. 

d'eta | “dr[. Forfe lungi ei non è. Da fidi mieì 
|| .n.ÎPoc’ anzi ho intefo, che difpofto.è ilturto, 

Nene Dt ilro 10 CLI ate Î :€he dal Popol commoffo or non s* afpetra 
"074 SIPPENE Altro, che un cenno mio alla vendetta 

Tera. Cauto fia quetto., ed opportune 
Arf: Ma pria i eo 

mis: Uopo cred'io, che un.foglio tuo. pale» 
d'iolca £ ù | Che cvivo ancor tu del e; e, 

Bier astodì | sto Potrà |’ ardore E 
igiett ife pa ; I Ì Crefcer ne’ congiurati 

VISI: L13073 aio d0 ì ll faper, che fua guida è il tuo valore. ab di Ra nîi dci ì - KR Tera. Saggio configlie » 
pa fù ‘ai dio Ma perchè ficuro 

ni 
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20 AT: 
Più fi renda 1° evento 

© A”compierlo non tardo un fol momento. 

A fr, a di parta . 

‘Arf Se raai ifaggio di ifpeime., ©. 

Che mendace non :foffe , in uman core 

Si vide lampeggiar.i credò, che ifia . , 

Quefto , «ch oggi .rifplende «all'.atma mia, 

‘Frà dubbi -del':rimore, 
Nafce la mia fperanta.; 
'M' alletta la costanza, |. 

La forte .a-non'itemer. 

Accanto al icaro fpofo ;, 
Nò non avrò più pene , 
Se quello è%il-caro.:bene , » 
Che lol mi ;fà goder. ; 

ci © AFrd: dubbi cc» 

Ti Furindo» 
PIL 

giiearene tree ia ini i 

(9'Di quéfto amhor.ogrii momento apprende, 

«quanto più n’afcolto, io men l'antcndo + 

Ma quì fen viene ‘'Elmira» 
Cieli ,-che fat idegg’ io? ‘ 

Povo s:0 ‘partir? Tra ;quefte «piante 
<elato ‘ali fguardi fuoi. . | 

Refterà vagheggiando ‘il ;fuo femibiante » 

TO Rea i 

ba gi 

e
 

SEGONDO. ar 
SCENA IIL 

Elmiva, e Ferindo în difparte » 

E!m.7 Sarà dunque vero. _ .... 
, 44 Che di fiamme rubelli . è 

Avvampi la Cinà? Che infidie , e lacci. 
Fabbrichi occulta man d' danni mieit 

Fer. (io non l'intendo ancor. ) 
Elim. Tanto mi fcriffe.. 

Il filo Orgonte, e tanto i 
Mi convien paventar. Qual mai riparo 
‘Sola, e lontana rinvenir pofs’ io? 

Fer. (Chi n A ima può? Che enigma È 
9 uefto? ) gii. ? 

Kim, Mia giunge Scrgelto: i 
Ei giovar mi potria, . + 

18° è ver, che m'ami. Parlerà d'amore, 
L'afcotterà, feconderò i fuoi detti; 
E fe d'uopo ancor fia, i 
Prometterogli «del mio cor gli affetti © 

Imîra fi ritira andando incontro ad Arfindar 

Fer. (O: chiaro favellò , ed io Tintefi. 

Ma un* amico sè rio, qa art 

Che tormi tenta Elmira, .. su 
Non riderà contento al pianto mio, ).. 
Se in fi gentil fembiante 
Non regna amor, € fede 3 
Oh! Dio qual mercede 
Amore fpererà? 

Mìà il fier rival odiato 
Di quefto mio martire» 
Benche debba morire 
Superbo non andrà» ' Se in ce, 
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A TTO 
SCENA 1V. 

firfinda, ed Eîmira. 

Arf: QUI! orme tue, Regina... 
Elm.x> Principe il tempo è giunto, 

: | tu pofla Ai 
Far prova del tuo amot. 

Arf Dimmi, che mai 
Oprar per te pofs’ io, i 
E lento a’ cenni tuoi non mi vedrai. 

Elm. M° è d'uopo il tuo valore 
Contro il fuperbo orgoglio 
Di chi farmi cader tenta dal ‘Soglio. 

Arf. NOE afcolto, oh Dio!) Svelami pure 
Il reo. : 

Fl. E' fcoperta-la trama, 5 
“Ma ignoto è ancor chi contro mme confpira 
Con temerario ardir. 0 +1 

‘Arf. (Alma refpìita.) , \anbbe 
Elmira, mon emer. Chiunque ci fia, 

in cd © 

‘Vittima caderè dell''ira mia, 
lm. Prova quefta Tarà del tuo gran core. 
frf. Ma quando il Traditore dh 
Ti vedrai winto al piede... 

Ehm. Non andrà ‘il tuo valor fenza mercede. 
vfrf. De' mici fofpiti allora, 

Dell’ amor mio coftante 
Forfe ti fcorderai, 

Elm. E' colpa effere ingrato aun vero Amante. 
Weggo il Ciel turbato , e nero, 
Veggd il mar tutto in procella + 

x «Ma fe Stella tu mi fei , 
+ Son vicina a crionfar. 

SECONDO. 33 
Non paventa il mio penfiero , 
i fa certo il Imio: CONEENtO 

urro al fin convien fperar 
Veggo ea 

SCENA V. 

sirfiada , poi Teramene + 

4 (YRazie agli Dei , ch’ Elvaira 
* L'autordella congiura ancor ignota, 

Ch’ ella dî me fi fida = 
Sombra, che a* vedi miei fortuna arsida. 

Tera. Arfinda , eccozi il foglio. 
Arf. Donalo a me. Mia cura 2° 

Sarà inviarlo per un fido Meffo. 
Al forte Idreno. in tanto Rigi 
Perchè noftra dimora in quefto loco. 
Sofpetto alcun non dia ,. ii 

Volgi altrove le piante, Anima mia. 
Tera. Della faggia tua mente 0-0 

Sieguo il configlio : ma tornar io fper@ 
Contro i Nemici miei ognor più fera» 

Leon nella forefta ,. #Y 
Se il Cacciator l’infella , 
F:eme nell’ ire infano ,. 

:.: Corre dal monte al piano », 
E fa co’ fuoi ruggitt. .. 
Le valli rifuonar . . 
Non, trova imai. nel core 
Ritegho; al fuo furore » 
Erato core, € fiero; .,° 

ell Offeniore (aliete.,, |... 
E torti a vendicare... 

a Ri 

a' 
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; SCENA. VI’ 

Arfiada, poi Ferizdo. 

#9 tronchino gl’ indugi : 
ti Che d' Elmira a i fofpetti 

ar temponon convien. Si mandi il fogli 

E la coralli udita , Ra ca 
ge MS Teramene 
accia l’armi a tratrar ogn” alma ardita. 

Pri Dh preda setti difendi” e 
l al'mio furor, che del tuo fangue È ù 

sirf. Qual mai furore , 0 Adtico + Re 
T° infiamma contro me è 

Fer. L’amor d'Elmira 
Tu mi togli rival . 

‘rl. Tùrté or comprendo 
Le furie tue : di gelofia fon foce: 
Altra cagion non hai ? 

pri s} Pi; par Rue ? 
* Se alla noltra amiltà fol cià contr 

Elmira farà tua. |. i e da 

Fer. Ciò non mi bafta . 
Arf Ma che brami di più? 
pi bia iano fangue , 099 DG 

. (Che'mai farà ? Dì palefarmi i 
Neceffità mi fembra.) 5 vii pu 

Fer. O là che fai® So 
-_ Vile che lei: diféntfiti, o t'accidò. 

‘Arf Ecco, tte il ferro io firiago- 
Ma pria, Ferindo, fenti 
Con qual nethito iltuò furor ‘Gimjenti. 

Fer. E ben, dimmiiChi*feit 1% * 
«trf tp, fono, io fon colei ; 

Che 

SECONDO. *% 
Che la vita ti diè . Se a ine no "l credi, 

Per me l’attefti il Padre, 

Son Arfinda, fon Donna, e fon tua Madre. 

Fer. Tu Donna, e Madre mia ? Fole fon 
quefte. 

lo non t'afcolto più, Mori ... Ma in fe
no 

Mi trema il core: iftupidifce Il braccio; 

Sento gelarmi il fangue, 

E "| mio primo coraggio in fen mi lang
ue. 

( S: ciò mal fol? ver?) 

Ar. Berchè tv’ arrefti? 

Perchè di Madre al nome 

Ti cambi di color? Dov'è il tuo {degne È 

Ove le fmanie tue? 
Fer. lo provo in petto 
Un son più intefo affetto » 
Che flupido mi rende; 
E non fo come ammorza 

Lo filegno mio, e a fofpirar mi sforza'. 

A;f. Quette del fangue tuo voci pur fonei 

Egh ti parla al core; 

Ei fente affanno, e orrore 

Del tuo, del mio periglios _._. 

Ei ti dice così: che fei mio Figlio» 

Fer. Qh Dio qual piacere , 
Or prova l’alma mia, 

Poichè la gelofia 
Gangiolfi in vero amof è 

Arfi Oh Dio qual contento 
Or che ritrovo il figlio, 

Difprezzo ogni periglio 

Non fento alcun timore 

Fer. Perdona Verro mio, 

Se dubitai di re. 

Arf Deh vieni a quetto feno , 

Che vive fol'per te» 

8 Voerà 
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‘258 ATTO SECONDO. 
Fer. Ah cara Madre] 
Arf. Figlio diletto] 
Fer. (Ah che maggior piacere 
rf: (Provar l'alma non sà. 

Fino dell Atto Secondo 

ni | (ATTO 

ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 

Eimira, e Teramene incatenato 
fra Guardie. 

Elm. Unque nè: pur fra sì romite felve 
Abita innocenza, c quivi ancora 

La fellonìa dimora? 
Chi mai creder potria 
Che fintraquetti bofchi oggi a miei danni 

S'afcondeflero ancor frodi, ed inganni? 

M’afcolta., anima indegna, a Teramenee 

E pena a chi favelli, a chi rifpondi. 
Non fl nafconda il.vero a chi può darti 
E libertade, e vita, i i 

E morte ancor , fe nieghi. Agp 

Tera, lo non t'intendo, QUO) 
. 

Elwm, Non m' intendi, o Fellon? Leggi quel fo- 

E forfe allor iuseaderai. |, _.. « 
È gli porge un foglio« 

Tera. (Qh Dio, bj 
Come giunfe in fua mano il foglio mio!) 

E!m. Empio, che dici? Impallidifci, e tacie 

Dell’orrida congiura. To 
Svela le trame;,, e.dg' Ribelli i, nom!, 

Tera. Tuito mi chiedi in van . Di quette felve 
Bomiro abisator che. dir pofs' 19 è 
E che pofs' io fapers iui. ugo 

Elm. Dì alsmemighig (ei. * 
Tera. lo fono vo’ infelice s 

Dir di più non mi lice, e non faprai» 

Eli, Di frode il tuo parlar gia ti sonia 

“ 
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28 ATPEO 
Q il tutto mi palefa , 0 tu morrai, parte + 

SCENA Il 

‘Arfinda, Ferindo, e Teramene fra Guardie è 

Fer padre! 
Arf.*. Conforte amato? 
Fer. Chi ne’ lacci ti pofe? 
Arf: Chicil piede v'annodò? 
Tera. Nemico Fato. 
Arf. Del deftino anche ad onta 
A fpezzar quetti lacci, 
O pur rece a foffrirli io già fon pronta» 

Fer Il tuo deitin vegl’'io, 
Caro Padre, feguir. Non mi fpaventa 

L' afpro tenore delleStelle irate » 
Tera. L:fciate pur, lafciate, 
O dell'anima mia parti più care, 

* Che in me fol sfoghi il Ciclo ul fuo furore: 

Forfe a voi donerà forte migliore. 
.. Parto, vi lafcio; addio, 

Non piangafi per mi: 
Ohimé, ch è troppo barbara — 

Al noftro fido amor 
La foste ingreta. 
 Sarian per me foavi 
Quefte catene al piè, 

‘© Ma tu le rendi gravi 
el Figlio col dolor; ‘ 

Spola adorata . 
Parto et, 

_ TER Z0. s9 
SCENA IL 

Arfinda, e Ferindo, che fî mette în arto 
di feguire il Padre. 

"Arf. CVE ne corri? \ 
Fer, AI Genitor men volo. 

Ar Fermati: accanto a lui la morte fua 

Tu potrefti affrettar, Della tua mente 

Frena i configli audaci, 
E fe vivo lo vuoi, fopporta, € taeis 

Vicino alPadre amato, 
fo morirò Contento, — 

Per me è troppo fermento 
Doverlo abbandonar. 

Îo farei figlio ingrato 
Se non aveffì ardire 
Del fuo crudel morire, 

La forte feguitar. di 
Vicino ee» 

SCENA 1V. 

Arfinda è 

%1 ferma incauto figlio. AI Genitore | 

Non dai foccorfo. Nell” amor d' Elmira
 

Non ti refta fperanza: i 
Dunque farò fventurata del Pari 

E fpofa, e madre? oh Dio! , 

Cadrà dunque Teramene vittima 

Della tiranna Elmira. 

Ferma crudel ferma il colpo fatale, 

Ma veggo l'ombre dilette del el di 
& 



ge *VAUT'T- 0 
Delfiglio,che d'intornoa mè-s'aggitan | 
Ed io vivo ancor, ancor refifto 
“Al ‘fisco torrente ili«tanti affanni! 
‘Sì verò anime belle 

{WUnitevarcarem ilonda dilerte, 
Mà-se di figlio e fpofa qual .s’ afpetta | 
‘Contro d'una crudel giuta wendetta » | 

Perche îfe:tanti fiere, 
«Che delirar mi fate,, 
‘Perche non im’ uccidete 
Affanni del.mio cor? 

©refcete fi .crefcete,; 
‘Finche mi\porgi aità, 
Col togliermi la vita 
L'ecceffo del dolor. 

SCENA V. 

Elmira., poî Arfinda. 

Em. vai Piante, JAure dolci, amene 
anti, + i 

Agitata que’ alma * ‘ 

Viene a.cercartra voi da un brieve fonno+ 
‘Qualchesriegua #10 duol, fe non la calma» 

F \ (fede, e s° addormenta. 
Lfrf. Ditemi, ;0 ingiafti Dei, 
‘Perthè di darîni ruorte 
«Ancera non finite, 
‘Se la metà del.core 
In.Teramene mio «voi :mi rapite? 
Ah che :por ‘troppo tardo 
Fia d’Oronte il foccorfo, È 
Sebben gl’impofi, che co’ fuoi più didi 

* sIMetcete l'ali‘al corfo. 
| Elm. 

TE RZ. 0. 3r 
Eìm. (Crudel, perchè m° uccidi? ) 
| .__-. Sognando 
‘Arf Oh Dei, qual voce afcolto? 

Quefta è voce d' Eimira; 

Eccola, dorme , e fogna ; 

Coraggio, Arfinda: il loco, 

E *l tempo ancor v alletta 
Degli oltraggi paffati alla vendetta. 

in atto di uccidere Elmira è 

SCENA VI. 

Ferindo, e Dette è 

Fer. pena, o Madre, che fai? 
trattenendola 

‘Arf. Lafciami, o ingrato. 
Fer. Non fia mai ver... 

le leva il ferro di mano. 
Elm. Che veggio, o Dei! La vita 

fvegliandofi s° alzaa 

Mi fi tenta rapir? © la, Cuftodi, 
Quefto perfido fia sa 

Scopo di mille dardi all’ ira miae 
[Arf Ah nò , fermati, Elmira : 
Che innocente è coftui , ; 

E del mio braccio egli s’oppofe all’ irae 
Elm. Come , Sergefto ancora 

Contro di me ? 
Arf T'inganm . vi 

. Più Sergefto non fon. SonDonna, € tales 

Che vuol la morte tua » 
Ei!m. In lei fol cada 
Dunque il colpo funefto + 

Fer. Ah nò , fofpendi 
Almen 
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zL RIOT 
Almen per poco ia femenza ria < 

‘ Che innocente è colei, la colpa è miao 

Elm. L'altro a me fi conduca; 

Che già poflo ‘è in catene è. 

Da lui faprò chi fra voi du: ra’ cff:nde: 
Per dargli poi le meritate pene. 

"A-[. Che più brami faper? Jo fol i'offeli, 
E fola effer degg’ io 
D:1 tuo furor trofeo + 

Fer. Anzi in ine folo 
Sfoga il tuò fiero sdegno, 

Perche fol’ io fon reo. . 

lm. Che aftolto , indegno! 
(Tradirmi non gli bafta , 
Che fe ne pregia ancor? E' nel mio feno 

fut fento, che per lui l’amor contrafla .d 

SCENA VII 

meramene incatenato fra guardie, e Dettt+ 
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Ter. RI chiami ad infultarnei, 

M Od a farmi morir? 

Ei/m. Anzi alla vita, 

Se mi dirai, {che ben faper lo dei.} 

&ra quefti due, che miri, 
Chi m'affalì, chi ini difefe. 

Tera, (Oh Dio 7 

"A qual paffo erudel giunto fon’ io ?) 

=
 

| lm. Tu non sifpondi ancor, e mi deridi ? 

i Tera. Nò : ma fe vuci faper, chi è reo di morte, 
"i; Sappi, che fol me giuftamente uccidi. 

| Elm. Così ognun mi fchernifce ? 
Ognun mi fprezza ? 

Ma giuro a i Dei, che tutti oggi smoréte» 

S Tra 

I‘ N; 

Tra di voi rifolvete 
Di palefarmi chi di morte è reo : 

O con legge fevera 
Nell” eccidio comune , È 

Pur che il reo non fi falvi, il giulto pera 

Cada la Copia rca ,. 
Che mi sapifee il Trono , 
Nò, che non v è perdono » 

Nò , che no» v' è pietà è 

MA frà 4 adegni miei 
Nafcer mi fento ATMOSE è 

Superba : ‘Traditore . 
Di me, che mai farà? 

t Cada es 

_ 6CEN A VIIL 

Arfinda , Ferindo , e Teramene, 

Tera. QPofa! 
Ar, Conforte È 
Fer. Genitort amati , |, 
Oh Dio , che pena 1 

Tera. Ah Figlio , 
Non è fiera la morte, 
Non fon barbari i Fati al cor del forte a 

Che fe ancora ti fembra gi 

Per te la forte di pietade avara , 
Coftanza , e ardir dal Genitore impara» 

Fer. Ah fento nel core 
Un fiero dolor è» 

Tera. Deb figlio il tuo affanzio 
Mi Jacera i cor. 

dirf, È © giuîto il tormento , 
Che fento pel fem» 

n quefo inftante? 

pers ver rapace ge: Pidgin MINENAO >La: Cani RE lee,



QAaAT"T530 
Ah fermati, oh Dio, 
Ti lafcio, mia fpeme, 
Lafciate, che infieme 
Ne venga a morir. 
Deh refta. 
Non polo . 
Sì; Spofa, 
Non deggio. 
Che barbara forte! 
Men fiera è la morte 
Di quefto martir. 

Ah fento ec, 

SCENA ULTIMA. 

Elmira ; e poî Arfinda con Teramene, 
e Ferindo, e guardie follevate . 

Elm OB qual di fdegno, e amote aforo tu- LI 
Io provoin fen! Vorrei 

Innocente Ferindo 
Per poterlo falvar. Sento, che l'amo: 
Che nol poffo punir. Ma forfe reo 
Egli non è. Ma qual d'armate {quadre 

( multo 

Folro ftuolo s’appreffa? Oh Dei, che fia? | 
firf. Preparati, o fuperba, 

i eon ftilo alla mano» 
Quella morte a foffrir, che minacciafti. 
Miramî, e riconofci 
In me la tua Sovrana . Io fono Arfinda) 
E' quefti Teramene, il figlio è quefti, 
Tutti nemici tuoi. 
Ma il Ciel, ch'è giufto, or vuole, 
Che d'un’ empio Tiranno pi 
Paghi le colpe rie l'indegna Prole + 

pa . Fan 

T BR Z 0, 
Fer. Midgre crudi). vorrai, Dr 
Che in Bmira'il'tuo figlio: 
Spiri ! alma fedel’?- Se Îéi trafiggi,. 
Paffa:a me pure il core:: 
BEbich& dal petto: mio: 
Già: dentro-al fo l'ha rrafporrato» Amore 
Che fe ii dolor mancaffe. | 
Axtogliermi di: vita, GR at 
Supplirà. il ferro«in: queltà mante: ardita... 

cava fuori: smo (BEl0%. 
Giuro a quel Nume ‘\eterno:. 
Che P univerfo aggiràz: Loi : 
F:rigdo non: vivrà., fe muore Elmirai. 

Tera. Spobr fe priege uBiglio, 
Chi può negar # Scaccia dal ‘yfidegno :; 
Viva Elmira, e di lui farta:C6 vorre: 
Goda la vita, e con la vita:il'Reguo.. 

dif. Se: un Figlio così priega è, 
Sè il Ciel’ così comanda’. 
E fe:così\u brami: 
Pofte in obbiiv lire paffate; e lonte,. 
Spofa del Figlio, Elmira viva, è miami, 

Fer: B*lla, or tu che rifpondi ?° 
Se in mano haî' la mia forte; 
Tu: puoi: darmi.la vita, e ruila morte. 

Elim: Vivi, mio betn:, mio Spofo,. 
Ch' io vivrà:fol per te.. 

Fer. Anima mia,. 
Io te: fta la: mia pace; e’: *rripofo è: 

si CORO. 
Lieto giorno avventurofo,. 

Gare felve fortunare.. T 
In un: punto a; noi. secategì.| 
E la pace, e *l noftro Re» 
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